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A cura della Segreteria Latino-Americana
 

Premessa. 
            Non può essere sfuggita agli studiosi più attenti e ai praticanti più diligenti della scuola terapeutica del Kremmerz l’influenza della tradizione sciamanica ed in particolare di quella sudamericana, nei riti della Myriam.

            “Sciamanismo, nel senso tradizionale, - questa è la definizione udita nel corso del Primo Incontro  brasiliano sullo sciamanismo,  - è la parola usata per identificare le pratiche che utilizzano l’estasi, la transe, lo stato alterato di coscienza per stabilire un contatto col mondo sottile delle energie, l’invisibile, l’universo parallelo, o meglio altri mondi e realtà, espandere la coscienza. Queste pratiche, nelle diverse culture sparse sulla terra, hanno come funzione quella di raggiungere la conoscenza, curare, avere un contatto con gli spiriti, viaggiare. Lo sciamano quindi sarebbe, tradizionalmente, la persona riconosciuta nella sua comunità che presenta e sviluppa in sè queste capacità”. 
            Quindi, lo sciamano è colui che utilizza l’estasi per curare.

            Dall’Amazzonia facciamo un volo nel cuore d’Europa e vediamo cosa diceva Erwin Rhode sull’estasi: “...l’estasi, la alienatio mentis transitoria, nel culto di Dioniso non è un incerto errare dell’anima nei domini della vana illusione: è invece una mania religiosa, una santa pazzia in cui l’anima, fuggita dal corpo, si unisce con la divinità. Ora, è presso, è dentro il dio, nell’<entusiasmo>; chi ne è preso è enteos, vive ed è nel dio; chiuso ancora nell’io finito, sente e gode la pienezza d’una vita infinita. Nell’estasi, liberazione dell’anima dalle strettoie del corpo e comunanza col dio, crescono nell’uomo delle forze di cui nella vita comune, inceppata dal corpo, egli non sa nulla. Come ora si muove liberamente, spirito fra gli spiriti, così, liberata dalla relatività del tempo, l’anima può vedere ciò che ai soli spiriti è dato conosce re: ciò ch’è lontano nel tempo e nello spazio”. (E. Rhode, Psiche, Laterza, 1989). 
            A scanso di possibili equivoci, parlando di sciamanesimo vogliamo sottolineare la parola influenza  sulla tradizione ermetica la quale, ammettendo che ci sia stata, dal fondatore della SCHOLA PHILOSOFICA HERMETICA CLASSICA ITALICA è stata abilmente e opportunamente mimetizzata tra le linee  dell’architettura ermetico-egizia e rosicruciana della Scuola di Myriam.

            Presentiamo qui di seguito tre scritti:

  

1. Da “Il mito del Kremmerz”: il capitolo ‘La permanenza in America’, ove si parla con abbondanza di dettagli del viaggio di Ciro Formisano nell’America del Sud che precede la fondazione della Fratellanza Ermetica in Italia; 

2. Caratteri dello Sciamanismo latino-americano: brani e citazioni tratti dagli interventi di studiosi e sciamani indigeni in occasione del “Primo Incontro Brasiliano sullo Sciamanismo” svoltosi nella città di San Paolo nel mese di marzo 2005(Brasile); 

3. “Avviamento all’ermetismo” di Jazer, nome iniziatico di un dotto ermetista che negli anni trenta guidava un gruppo myriamico operante tra Buenos Aires e San Paolo e nel cui scritto si avverte con una certa evidenza l’influenza di cui sopra permettendoci perciò di supporre che il passaggio del Kremmerz in Sudamerica abbia lasciato un segno sui suoi seguaci. 

  

            Tutto ciò avvalorerebbe la nostra ipotesi ed, in tempi come quelli che viviamo, in cui le distanze con le culture e le tradizioni di altri popoli e continenti - rispetto agli anni di fine ‘800 -  si sono di molto accorciate, non sarebbe perdita di tempo dare un’occhiata interessata alle antiche e sacre cerimonie terapeutiche d’oltre oceano, che sicuramente hanno conservato usi e rituali antichi e tradizionali che i futuri terapeuti di casa nostra potrebbero utilizzare pro salute populi. 
  
1. Giuliano Kremmerz: “La permanenza in America”. 

  

            “Allo scopo di fare un pò di luce in questa aggrovigliata matassa di fatti e giungere almeno a qualche punto fermo, abbiamo cominciato a prendere in esame il viaggio in America (1)che, almeno per la sua distanza si presenta come il più importante.

            Vedremo in seguito come, con tutta probabilità, esso rappresenti anche la linea di demarcazione tra i due distinti orientamenti dell’attività kremmerziana: quella di ricerca e affermazione di carattere civile e quella di Maestro fondatore di una Scuola magica italiana.(2) E’ inutile dire, come anche in questo caso le informazioni ottenute, sia dai discepoli che dai parenti di Bari, erano quanto mai vaghe e confuse.

            A volerle vagliar bene, evitando le contraddizioni, l’unica conclusione attendibile era che il Kremmerz, in un periodo indeterminato della sua vita si era recato in America. E questo lo sapevamo anche noi. Ma quando e in quale parte dell’America? Qui le informazioni erano un vero giuoco d’artificio.Chi lo faceva andare in America ancora giovinetto, chi passata ormai la trentina; chi lo mandava in Brasile, chi in Argentina e chi addirittura nell’America del Nord.(3)

            Nei suoi scritti (Mondo Secreto n. 1, 1897) avevamo trovato un’indicazione quando parlando della differenza tra spiritismo e magia, non mancando di dare la puntatina sarcastica, scrive “anche quando il medium invoca, come io ho visto a Montevideo, lo spirito di Violetta della Traviata e questo spirito (?) abbastanza di spirito risponde che è stato lui a suggerire la messa in musica della sua storia a Giuseppe Verdi”.(4)

            Quindi niente Argentina e niente Brasile e tanto meno America del nord, ma Uruguay e precisamente Montevideo. (...)

            Restammo così, in sospeso, senza sapere cosa decidere, se pro o contro, quando un caro amico ci permise di venire in possesso di alcuni documenti riguardanti il Formisano. Finalmente si cominciava a mettere piede su un terreno solido. Ed ecco che, tra gli altri documenti, troviamo la nomina del Formisano Ciro a redattore capo, con funzioni direttive del giornale “L’Operaio Italiano” di Buenos Aires. Quindi il Kremmerz era andato in Argentina e da Buenos Aires a Montevideo il tratto non è poi troppo lungo. (...)

            Prima di tutto risulta che il Kremmerz è rimasto in America, certamente in Argentina, almeno per un periodo di tempo di circa tre anni e precisamente dal maggio 1889 al marzo 1892.(5) Ed è stato proprio nell’anno  1892 che deve essere avvenuto il ritorno in Italia, quando l’otto marzo di quell’anno la Commissione Direttiva del giornale “L’Operaio Italiano” di Buenos Aires prendeva atto delle dimissioni del Formisano con la seguente lettera: “Ci facciamo in dovere di partecipare alla S.V. che nella seduta d’ieri questa Commissione direttiva, dolente ch’ella abbia presentato le sue dimissioni, per dover rimpatriare, ha deliberato ad unanimità di voti, di ringraziarla vivamente per gli importanti servigi prestati al giornale ecc......”.

            E poiché fra i documenti figura anche una lettera spedita da Londra e indirizzata al Formisano a Napoli in data 31 maggio 1892, deve essere realmente il ritorno del Formisano in Italia, avvenuto proprio nel periodo che va dal mese di marzo al mese di maggio 1892. Non è ugualmente precisabile però la data di partenza del Kremmerz dall’Italia per l’America.

            L’ultima traccia, documentata, della presenza del Formisano in Italia è del 1885 e poi bruscamente abbiamo notizia della sua presenza in America nel 1889 con la costituzione di una impresa commerciale nella quale egli figura come socio capitalista per la somma di tremila pesos. (...)      Come abbiamo già accennato l’attività del Formisano in America era volta sia al giornalismo che al commercio, non solo, ma se scorriamo le istruzioni che il Kremmerz dava nei periodici “La Medicina Ermetica” ai fratelli di Miriam vediamo che almeno, mentre era a Lima esercitava anche la professione del medico. E’ questo il primo accenno a tale attività del Formisano, attività che poi dovrà rappresentare quella da lui prescelta come applicazione nel campo pratico delle dottrine magiche.(6)

            Come abbiamo visto, l’attività del Formisano in America, s’inizia così come da documenti in nostro possesso, con la stipulazione di un contratto con un certo signor Cannarsa allo scopo di formare una società commerciale esplicante la compra-vendita del vino tanto importato come acquistato su piazza e la preparazione di vini speciali vermouth ecc. Il contratto su carta bollata di un pesos porta la data 8 maggio1889. E’ stato appunto in tale occasione che il Formisano ha versato i tremila pesos quale socio capitalista dell’azienda.

            Il successivo 10 dicembre, dello stesso anno, il Formisano veniva nominato redattore capo, con funzioni direttive, del giornale “L’Operaio Italiano di Buenos Aires”: presidente della Società proprietaria del giornale Sebastiano Bollo, segretario Alfonso Bianchi. La direzione del giornale “L’operaio Italiano” è stata tenuta dal Formisano fino al 1892, non senza qualche inconveniente... (...) Comunque sia, vi è un fatto nuovo che deve attirare la nostra intenzione. La nomina ... era indirizzata al Formisano con l’indicazione “Città”cioè Buenos Aires, mentre questo ed altri documenti riguardanti la collaborazione “L’Operaio Italiano” portano come indicazione di residenza del Formisano: Presente. Quindi il Formisano doveva dividere la sua residenza fra Presente e Buenos Aires. I continui spostamenti per il Formisano sono proprio una regola. (...)

            In ogni modo le dimissioni furono accettate e così il 20  maggio 1890 il Formisano non fa più parte della redazione del giornale.

            Nella lettera, con la quale la Commissione Direttiva prende atto delle dimissioni è il seguente passo: “anche da lontano non mancherà di ricordarvi di questo “Vecchio Operaio” inviando qualche corrispondenza” il che ci pone il problema: si è allontanato effettivamente il Formisano da Buenos Aires e Presente, oppure quello era un pretesto per rassegnare le dimissioni? E se si è allontanato da Buenos Aires è durante questo periodo che si è recato a Lima? La supposizione è plausibile anche perchè, stando ai documenti, il ritorno del Formisano a Presente non avviene che ai primi del marzo 1891 e cioè circa dopo dieci mesi di assenza.

(...)

Riassumendo quindi il periodo del soggiorno americano del Formisano, vediamo che le sue attività si distinguono fra le imprese commerciali , il giornalismo  e l’esercizio della medicina e il tutto sempre con i consueti spostamenti da una città all’altra.

E deve essere stato un periodo di attività finanziariamente florido sia perchè lo vediamo socio capitalista, sia perchè il già ricordato amico Zuccarini, che gli scriveva da Montevideo, stabiliva appunto la differenza tra se stesso che navigava in acque piuttosto basse ed l Formisano che andava a gonfie vele.

Questo è stato il periodo americano diciamo così continuativo, poichè il Formisano una volta tornato in Italia conservò sempre rapporti d’affari con l’America, tanto che per liquidare finalmente ogni suo interesse americano, tornò nell’America del Sud nell’agosto 1923 parendo dalla Francia e ritornando in Italia nel gennaio 1924. Non sappiamo se abbia fatto qualche altro viaggio tra l’Italia e l’America.

Certo che doveva aver teso una larga rete di interessi che si stendeva dalla Francia all’America, tanto che per esempio nel 1919 scriveva “torno qui dopo quasi tre mesi che ho passato a Parigi e Bordeaux per liquidare le mie poche cose che mi restano in America”.(7)

Ma a quanto pare non doveva esservi riuscito poichè altrimenti sarebbe stato inutile il viaggio nel 1923.

In ogni modo il periodo americano vero e proprio resta quello che va dal 1889 al 1892 e se vi sono stati altri soggiorni devono essere stati sempre di breve durata.  Infine, tanto per concludere l’esame della permanenza del Formisano in America, notiamo che è stato qui che per la prima volta, almeno da quanto ci è stato possibile accertare, appare l’attività del Formisano come medico, attività questa che doveva decidere di tutto il suo orientamento per l’avvenire e farlo volgere decisamente alla formazione di una scuola per la quale prima e fondamentale attività fosse appunto l’applicazione delle teorie magiche alla terapeutica sempre a completo e disinteressato beneficio dell’umanità sofferente”.     

           

            2. - Caratteri dello sciamanesimo latino-americano. 
            Da alcuni anni a questa parte la medicina e la scienza si stanno interessando alle pratiche dello sciamanesimo basate sull’uso di piante psico-attive.

            E’ quanto è emerso nel corso del Primo incontro sullo sciamanesimo svoltosi a San Paolo (Brasile) nello scorso mese di marzo.

            Secondo lo studioso dell’Ecuador  Diego Palma l’ayahuasca, che è una delle piante usate da almeno 5000 anni dagli sciamani del Perù e del Brasile insediati nella valle amazzonica, “permette al corpo e allo spirito di realizzare una purificazione, cambiare stile di vita, capire il significato dei nostri atti e i loro veri motivi che si occultano dietro la ragione”.  Afferma subito dopo: “l’ayahuasca è una medicina”. 
            E qui occorre subito intendersi sul significato di questa parola che in occidente richiama perentoriamente alla mente l’immagine della farmacia dove si vendono le medicine e quella del medico che scrive la ricetta.

            Nell’uso sciamanico la parola medicina ha un significato più ampio: la medicina cura il corpo in quanto cura lo spirito, e la bevanda ricavata dalla pianta che il paziente ingerisce ha la funzione di operare una pulizia del corpo e dello spirito. Non è difficile scorgere in questa pratica una parentela molto stretta con i riti di purificazione del Kremmerz.

            Nel corso dell’Incontro sono state individuate quattro qualità essenziali dello sciamano, che possono essere anche identificate con quelle degli sciamani nativi. Esse, secondo l’antropologa brasiliana Clarice Novaes da Mota che è intervenuta nel dibattito con una propria relazione, sono le seguenti:

1)      Profondo senso della comunità: sa che é un essere differenziato ma vi appartiene,  si stabilisce dentro di una comunità specifica che gli da forza e autorità, creando e impiantando radici ideologiche. E’ questa unione con il suo popolo che gli permette di portare il suo potere curante trascendentale al di fuori, prima di tutto comunque questo essere si occupa di curare che il suo popolo sia libero, spiritualmente protetto e capace di andare avanti nel mondo materiale. 
2)      Compassione: si sente unito agli altri, dei quali deve aver cura, esercitando comprensione profonda sugli errori e le cadute degli altri; nella sua forma severa castiga e stabilisce limiti, senza distruggere. E’ il guardiano della luce spirituale che direziona ed illumina il cammino del suo popolo, dei suoi discepoli e partecipanti della sua comunità. 
3)      Umiltà: non vuol dire condiscendenza, ma capacità di intendere i suoi limiti e d’essere libero con responsabilità. Sa che ci sono forze spirituali superiori, alle quali deve chiedere aiuto, e delle quali deve aver stima e cura, perchè queste a loro volta gli diano forza e risposte per i problemi dell’umanità. 
4)      Coscienza dei limiti: il mondo invisibile, che é al di là della portata degli esseri comuni, deve essere rispettato, e uno sciamano nobile non si vanta della sua capacità, ma umilmente la requisisce costantemente, con il cuore pieno di gratitudine. Oltre a questo, l’arroganza porta con se la perdita del senso dei limiti, portando conseguentemente alla perdita dei poteri spirituali necessari per il lavoro dello sciamano. 
           Secondo lo scrittore d’origine scozzese, Edward MacRae, naturalizzatosi in America Latina, “dopo secoli di disprezzo e oblio, le tecniche impiegate dagli sciamani dei tempi arcaici, tornano a interessare. Le loro conoscenze della psiche sembrano offrire importanti tracce  ai moderni scienziati intenti a capire alcuni aspetti dei mali dell’anima umana. Per molti, la possibilità che essi ci presentano di una ripresa  dell’integrazione della coscienza dell’uomo con la natura, una sorta di risacralizzazione del mondo, sembra, anche, essere l’unica speranza di evitare la serie di catastrofi ecologiche che la cecità egoistica della nostra civiltà sta preparando. 
Nonostante tutto non possiamo ignorare il livello storico. Non possiamo ignorare le grandi conquiste della scienza. La stessa tecnologia che tanto ci frustra ci ha portati a concepire il nostro pianeta come la “spazionave” Terra, un sistema integrato di risorse finite. Perciò dobbiamo concepire l’umanità come una unità, non essendo più possibili identificazioni esclusiviste con piccole comunità, concependo tutte le altre come nemiche. Lo sviluppo del nostro pensiero, delle scienze come la biologia o l’antropologia, non permette più di pensare in esclusività. (...) Anche per questo la ripresa dello sciamanesimo deve avvenire  in un modo più ampio e generoso. L’allargamento dei nostri orizzonti rende impraticabile l’antico esclusivismo e lo sciamano deve essere consapevole della sua responsabilità verso tutta la specie umana e la sua etica non p uò che essere universalista.”. 
            Il dott. Antonio Bianchi in una recensione al bellissimo libro di Bia Labate, “O Uso Ritual da Ayahuasca” (l’autrice di questo libro, antropologa di San Paolo, è stata l’organizzatrice del Primo Incontro sullo Sciamanesimo) scrive: 

“L’ayahuasca è uno degli ultimi grandi miti di quello che resta della cultura alternativa in Europa. La parola “ayahuasca” viene dal Quecha: significa “aya”, anima, e “huasca”, liana. Letteralmente la “liana delle anime” E’ impiegata da un ampio numero delle tribù indigene del Nord-Est Amazzonico (Perù, Ecuador, Colombia e Brasile). Molto meno da quelle di altre parti della grande foresta pluviale. Il suo uso tra queste tribù è in relazione con la visione spirituale che esse hanno del mondo. Che sia prerogativa di specialisti, i “curanderos”, una versione locale in di quelli che noi potremo chiamare “sciamani”, o sia diffusa tra tutta la tribù, come nei gruppi più tradizionali, l’uso dell’ayahuasca ha essenzialmente lo scopo di mettere chi la ingerisce in contatto con il mondo degli spiriti. Viene prodotta attraverso una decozione prolungata di una liana, la Banisteriopsis caapi, e della foglia di un arbusto, la Psychotria viridis. Quest’ultima contien e composti tipo-DMT, che sono delle sostanze allucinogene, inattive per via orale, a causa di un enzima che, nel tratto gastrointestinale, le distrugge. Nella liana si trova invece un’altra classe di sostanze, le B-carboline, non allucinogene di per sé, che però bloccano l’enzima che inattiva la DMT, permettendo a questa di essere assorbita e di esercitare tutto il loro potere allucinogene. Il risultato è una bevanda con un sicuro e marcato effetto allucinogeno, decisamente più sicura di molti altri psicodislettici (gli effetti collaterali più comuni sono solo il vomito e qualche volta la diarrea), che induce spesso visioni con contenuti relazionati agli aspetti spirituali del mondo naturale. Insomma presenta alcune caratteristiche che la rendono un ideale candidato per diventare un attraente mezzo per procurarsi rapide esperienze interiori ai giovani europei ansiosi di trovare dimensioni alternative a quelle delle semplici ragioni di vita materiale. E così infatti è stato: ne lle città amazzoniche del Perù (le più accessibili turisticamente) si sono riversati centinaia di europei alla ricerca di sensazioni  magiche ed esotiche , mentre in Brasile sono cresciute a dismisura comunità che su questa bevanda hanno preteso  creare nuove religioni messianiche. Come sempre succede in questi casi per i più è stato semplicemente  una esperienza fugace, per altri una breve infatuazione, per qualcuno invece l’ayahuasca ha finito con il diventare, nel bene  nel male, un nuovo scopo di vita.”. 
             3. –  “Avviamento all’ermetismo”. 
             Manlio Magnani, nel periodo del suo soggiorno in Buenos Aires prima e  San Paolo dopo, fino alla sua morte avvenuta nel 1943, scrisse un lungo saggio intitolato “Avviamento all’Ermetismo”  ad uso degli iscritti alla S.P.H.C.I. dell’America Latina.

            Nel riprodurne qui di seguito alcuni brani vogliamo richiamare l’attenzione del lettore sulle affinità tra l’ermetismo della Schola e lo sciamanesimo sudamericano che ci induce ancora una volta a pensare a possibili influenze di quest’ultimo sulla Schola Hermetica.

               “La terapeutica sacra o magica è fondata su questo principio: "il principio terapeutico è lo stessa principio vitale". Orbene, siccome la malattia (qualunque malattia, senza eccezione)  è risultato  di una deficenza o di uno squilibrio dello stesso principio vitale, la cur non può consistere se non nel ristabilire l'equilibrio o la efficenza del principio vitale nell' individuo sofferente. 
                Il principio vita o principio vitale è universale ed è dappertutto.  Ogni essere, ogni cosa è un centro particolare o individuato  a cui affluisce  quel principio universale, ed al quale  attinge constantemente sia per affermare la propria esistenza, sia per conservarsi, sia per recuperare la salute o l'equilibrio. Così avviene per gli esseri viventi e per la materia, per l'uomo e per le molecole e per gli atomi. "La vita comanda alla vita". 
"Il principio-vita l'uomo non ha bisogno di studiarlo fuori di sé, perché egli stesso è un principio di vita individuato. 
Studiare il principio di vita in noi, separarlo se è separabile,  integrarlo se è integrabile, portarlo all'apice della sua potenzialità, renderlo atto ad arricchirsi della massima energia della fonte del principio vita universale, fino a poterne disporre e nutrirsene o nutrirne gli organismi che ne difettano, è educazione ermetica..." 
A questa educazione ermetica provvedevano antico organizzazioni sacerdotali. 
L'insegnamento e la pratica relativi sempre furono tenuti segreti, e per varie ragioni: 1° perché si tratta di funzioni veramente sacerdotali; 2° perché non tutti gli uomini  sono capaci di apprendere; 3° perché chi apprende potrebbe anche abusare o prevaricare, come pare avvenisse persino fra i discepoli diretti di Pitagora, e ogni abuso o prevaricazione deve essere resa impossibile, giacché le forze occulte, cioè non palesi, quando conosciute e conosciuto il modo di usarne possono essere  dirette ai più diversi fini. 
La più antica organizzazione, rispetto a noi mediterranei, e alla quale si inspirarono egiziani, greci, latini e lo stesso Pitagora, la conosciamo con il nome rituale di K-S-D. 
Ma la più vicina a noi è una derivazione della medesima conosciuta specialmente con i nomi di Essena, di Christiana, di Rosa-Croce. Era chiamata Esseno-Christiana nei primi secoli del cristianesimo, Rosa-Croce fra il 1.200 e il 1.600, venne chiamata anche Ermetismo. 
Qui ci occuperemo di questa e nella più pura forma Esseno-Christiana. 
L'educazione ermetica ha per obiettivo preparare ad attingere  dal principio-vita universale,ad arricchirsi di esso sia per ristabilire la salute o l'equilibrio in se stessi, sia per potere aiutare a ristabilirlo in altri.
Molte volte l'uomo  opera  in questo senso inconsciamente, o opera l'ambiente, o operano per lui altre persone, pure incosciamente.  Ciò succede quando avvengono i cosiddetti miracoli (allora è la fede unitamente a certe forme rituali che agisce provocando l'azione benefica). Altre volte ciò succede quando il medico o una persona vicina all'infermo inconsciamente trasfonde alle medicine (qualunque esse siano) un potere ermetico. 
Però lo scopo di un'educazione ermetica è preparare per l'esercizio cosciente di questa virtù. Lo svolgimento di essa educazione di solito comprende tre fasi: 
1) avviare alla possibilità di prendere contatto con gli aspetti  più vicini allo stato umano del principio-vita, e a stabilire un rapporto armonico con le forze che già operano nello stesso senso. 
2) conoscere distintamente le forze e le entità salutari e acquistare il potere di utilizzarle. 
3) conoscenza integrale e assoluta del principio-vita. Stato di comunione con il medesimo. 
Siccome è impossibile dare nozioni teoriche o dottrinali, ogni sistema, ogni indirizzo ha carattere essenzialmente pratico.  L'esercizio cosciente al quale è facile arrivare, non è cosciente perché sia frutto di un ragionamento o di una dimostrazione  dottrinale; è cosciente perché nel momento opportuno si  presenta in straordinaria lucidità la coscienza di ciò che è, o di ciò che si deve fare, o di ciò che succederà. Viene e passa rapidissima, come un lampo. In quell'istante fulmineo o si compie il miracolo della guarigione istantanea, o si trasfonde la potenza curativa nel medicamento, o si ha l'indicazione  di ciò che bisogna fare. Bisogna considerare questo improvviso e fuggevole stato di coscienza  come si considererebbe  una rivelazione o una inspirazione. E' inutile, dannoso,  controproducente tentare di pensare o, peggio ancora, di ragionare  intorno ad esso. 
Oltre alle pratiche di avviamento è necessario pure possedere uno stato di fede. La fede muove le montagne, dice il Vangelo. Ed è verità. Ma fede non è credenza : quando solamente si crede non si è in stato di fede  e miracoli non succedono. Fede è certezza,  sicurezza, senza entusiasmo, tranquilla, ferma, assoluta. E' un'evidenza. 
            Quando fra i pellegrini di Lourdes uno  guarisce, è precisamente  l'infermo nel quale, essendosi presentato come un fuggevole raggio di coscienza il fatto della propria guarigione, si è operato  un cambiamento  per cui la sua fede da credenza e desiderio passò allo stato di certezza, evidenza, sicurezza assoluta. Se in quell'istante, sollevandosi a mostrare la sua guarigione, alimentasse ancora un dubbio, ricadrebbe infermo; se la certezza fosse stata fatta più di speranza e credenza che di sicurezza, ugualmente ricadrebbe infermo. Lo stesso avviene al terapeuta quando opera . Mai l'ermetista o il santo dichiarano l'avvenuta guarigione se non sono in stato di certezza; mai essi  ammettono dubbi o discussioni o incertezze mentali, nè in sé nè in chi eventualmente  si trovi presso di loro durante l'operazione. 
Quindi le due cose: esercizi e stato di fede (come qui si è definito) sono i due coefficenti che devono stare uniti in perfetta contemporaneità. 
  
     Il punto chiave della scuola terapeutica ermetica, come si evince dallo scritto di Magnani, è “l’esercizio cosciente”  attraverso il quale, a quanto dicono gli sciamani dell’Amazzonia, e con l’ausilio  dell’ingestione di alcune piante medicinali che crescono nella foresta, è possibile effettuare cure e guarigioni. 

     Se questa è una strada, la riscoperta dello sciamanesimo in America Latina offre all’ermetismo occidentale che questa strada aveva forse già percorsa, nuove opportunità di lavoro e di realizzazioni magiche e terapeutiche. 



(1)Corsivi, note e commenti a piè di pagina sono dei curatori dell’articolo. 

(2) Da non sottovalutare questa affermazione. Se il viaggio in America rappresenta una linea di demarcazione nella vita del K., non è possibile che egli abbia ricevuto proprio in Sudamerica le prime “suggestioni” per la fondazione in Italia della Myriam? 

(3) In una biografia curata da Arduino Anglisani leggiamo: “... aveva seguito una spedizione scientifica capitanata da un Principe, della quale facevano parte vari scienziati, nelle foreste del Mato Grosso”. La regione del Mato Grosso, una delle più difficili e impraticabili dell’America del Sud è ubicata nel nord-ovest del Brasile e confina con Bolivia e Perù. E’ una regione occupata da diverse etnie indigene che affidano ancor oggi la cura delle malattie ai propri sciamani. 

(4) L’ironia con cui il K. commentava le sedute dello spiritismo e la credulità di molti spiritisti sull’intervento nelle sedute di anime di morti, mettono al riparo il K. da qualsiasi simpatia verso lo spiritismo che in Sudamerica e specialmente in Brasile ha un grosso seguito. 

(5) Se, come supponiamo, il K. fosse già dotato, sin dal suo soggiorno in America, dei poteri, delle conoscenze e delle investiture necessarie all’apertura di una scuola terapeutica, è molto probabile che al periodo argentino risalgano alcuni esperimenti in questo senso e quindi, parallelamente alla sua attività di giornalista e di operatore commerciale, è probabile che abbia fondato o sia entrato a far parte di un cenacolo esoterico. La signora Bianchi che dirige una Biblioteca a Buenos Aires ci ha promesso una fotocopia del giornale dove scriveva il Formisano;  speriamo così di far più luce su questo periodo del Kremmerz. Senonchè, i rituali miriamici usati da Jazer in Sudamerica in lingua spagnola suscitano alcuni interrogativi come questo: il K. , dopo il suo rientro in Italia, conservò i suoi c ontatti con gli amici americani fornendoli a tempo debito della ritualità praticata in Italia che gli argentini tradussero subito nella loro lingua? E chi può escludere che proprio in Sudamerica il K. abbia ricevuto le prime indicazioni o le prime intuizioni per un risveglio della scuola ermetica in Italia, visto che  in quegli anni era molto attiva in Argentina una loggia di rito egiziano edificata con patente italiana di Giovambattista Pessina? 

(6) L’omeopatia, pur consistendo in  forme di cura alternativa predilette dalla terapeutica magica,  ha ricevuto finalmente il giusto riconoscimento da parte della medicina  moderna come si evince dalla seguente dichiarazione dello scienziato cecoslovacco Stanislav Grof: “Nel sistema di medicina alternativa conosciuto come omeopatia, i sintomi sono considerati espressione di salute, non di malattia. La terapia omeopatica consiste in una temporanea intensificazione dei sintomi al fine di attivare la totalità dell'Essere. Tale approccio comporta una pr ofonda guarigione e una positiva trasformazione della personalità invece che un impoverimento della vitalità e del funzionamento che accompagnano la soppressione farmacologica dei sintomi.” Da questa affermazione si rileva la stretta relazione tra medicina omeopatica e spiritualità in una visione che sappiamo basilare nella terapeutica magica della Myriam. 

(7)“Da un documento in possesso della famiglia Formisano e del quale abbiamo copia, risulta che il Kremmerz nella sua permanenza americana aveva acquistato titoli di rendita nella repubblica del Perù, nel Brasile e nella repubblica del Cile, figuranti nel suddetto documento come parte d’eredità della vedova”.
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